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Israele: le forze 
in lizza nelle elezioni

Per chi, come me, è venuto in Israele se non 
per le elezioni certo in occasione di esse, fa un 
certo effetto vedere che i più interessati a questa 
scadenza — militanti dei partiti a parte — sono i 
cronisti stranieri. Nella popolazione si nota una forte 
estraneità rispetto alla campagna elettorale, che in-

fatti non vede significativi momenti di massa, e la 
convinzione che, ben più della composizione del nuovo 
parlamento, contino le molteplici iniziative di Carter 
sul Medio Oriente,

Le liste di sinistra:
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L’Alleanza laburista che
dirige lo stato inin terro t-
tam ente dalla sua fonda-
zione nel 1948 e detiene a t-
tualm ente la m aggioranza 
relativa dei seggi in p a r-
lamento, si p resenta al-
quanto indebolita. I prin-
cipali leaders storici, i 
« fondatori della patria  ». 
sono usciti dalla scena po-
litica in seguito alla scon-
fitta nella guerra del 1973 
e i loro successori non 
godono certo di un ana-
logo ascendente; i princi-
pali esponenti del gover-
no sono sta ti coinvolti r e -
centemente in numerosi 
scandali.

Sulla scia della politi-
ca USA l ’Alleanza labu-
rista  prefigura la possi-
bilità di ritiri parziali dai 
territo ri occupati con la 
guerra del 1967, ma sen-
za che venga su di essi 
stabilita in alcun modo 
un ’entità nazionale pale-
stinese, lasciando così 
senza la benché minima 
risposta la contraddizione 
principale della situazione 
mediorientale. Da questo 
punto di vista l'ultimo 
congresso laburista ha 
parlato  chiaro: nessun 
rapporto con qualsivoglia 
organizzazione palestine-
se.

Sulla crisi dell'Allean-
za laburista punta le sue 
carte  il Movimento demo-
cratico per il cambiamen-

to di Yael Yadin, un ge-
nerale-archeologo che ha 
lasciato il partito  labu-
rista assiem e ad una 
schiera di suoi colleghi 
dell’esercito e dei servi-
zi segreti e cerca fortu-
na con dure critiche alla 
« cedevolezza » del gover-
no e con proposte di mu-
tam enti istituzionali in
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senso antidem ocratico (ti-
po repubblica presidenzia-
le). Yadin punta ad esse-
re  il protagonista di que-
sta cam pagna elettorale e 
a  recuperare a sé stesso 
il prestigio di cui godette-
ro a suo tempo i princi-
pali leaders sionisti.

Il Likud fronte dell’e -
strem a destra nazionali-
sta, presenta il program -
ma dell’oltranzismo che 
vuole annessi tu tti i te r-
ritori occupati. Tenta di 
spiegare l’attuale maggio-
re  disponibilità (quanto 
mai da verificare) alla 
tra tta tiv a  con gli s ta ti a- 
rabi da parte  dei dirigen-
ti laburisti non come il r i-
sultato dei m utati rappor-
ti di forza nella regione 
m a come conseguenza del-
la loro debolezza e ce r-
ca di dare ad intendere 
che, con un ’affermazione 
della destra , si possa tor-
nare ai bei tempi dell’on-
nipotenza dell’esercito i- 
sraeliano, quando « si sa-
pevano m ettere in riga 
gli am ericani ». Certo, lo 
stato di insicurezza in cui 
sono imm ersi gli israelia-
ni dà oggi un certo spa-
zio alla propaganda fasci-
sta  del Likud.

Sem pre all'estrem a de-
stra  troviam o il Partito 
nazionale religioso. Con 
motivazioni mistiche p iut-
tosto che politiche (ma 
nell’espansionismo sioni-
sta  i due piani sono diffi-
cilm ente distinguibili) que-
sto partito  persegue so-
stanzialm ente gli stessi o- 
biettivi del Likud. Ad es-
so fa  riferim ento il grup-
po dei Gush Emunim, pro-
tagonista delle peggiori 
provocazioni antipalestine-
si in Cisgiordania.

I partiti storici: dai 
“fondatori della 
patria” all’oltran-
zismo sionista

Il perdurante stato di 
guerra fa  prevalere gli 
aspetti nazionali su quel-
li di classe nella scelta 
del voto di oggi, e la 
m aggioranza degli israe-
liani tende a delegare 
nuovam ente, seppur «tap-
pandosi il naso » i partiti 
storici che hanno costrui-
to e am pliato lo stato  sio-
nista. Non a caso i vari 
candidati delle forze tr a -
dizionali chiedono voti 
quasi esclusivamente sul-
la base delle capacità mi-
litari che, a detta loro, 
avrebbero dim ostrato in 
passato.

Seppure dunque le for-
ze di sinistra continueran-
no presum ibilm ente a non 
avere un ruolo di rilievo 
nel nuovo parlam ento, es-
se m anifestano però alcu-
ne tendenze molto in teres-
santi sul lungo periodo. 
Continuando a fa re  rife -
rim ento alle sole liste 
principali — il numero 
complessivo delle form a-
zioni in lizza nelle elezio-
ni di oggi è di 23! — tro 
viamo un fronte di sioni-
sti di sinistra (con tutta 
l'am biguità che presenta 
una definizione del gene-
re) a orientamento paci-
fista e un fronte compo-
sto da forze anti o non 
sioniste.

Lo Sheli è  form ato da 
alcune personalità di r i -
lievo come Eliav, ex se-
gretario  del partito  la -
burista e quindi padre 
della patria, Uri Avneri, 
d irettore di una riv ista  di 
opposizione molto seguita 
negli am bienti dem ocrati-
ci israeliani, esponenti 
della cultura, alcune for-
mazioni staccatesi dal p a r-
tito comunista perché con-
sideravano legittim a la 
costruzione di uno stato  
su basi sioniste e infine 
una parte  delle P an tere  
nere. P u r essendo dunque 

-una lista che non m ette 
in discussione il sionismo, 
lo Sheli rappresenta un 
elemento di destabilizza-
zione all'interno della si-
tuazione israeliana in 
quanto rivendica 0 d irit-
to del popolo palestinese 
ad uno stato in Gisgior- 
dania e a  Gaza. Questo 
fronte elettorale fa  pro-

prie le posizioni del Con-
siglio israeliano per la 
pace israelo-palestine.se 
che si è incontrato pub-
blicam ente con esponenti 
deH’OLP a P arig i alcuni 
mesi fa.

L'elenco delle principa-
li liste elettorali si con-
clude verso sinistra con il 
Fronte democratico per 
la pace e l’eguaglianza. 
La componente principale 
è il Partito comunista d’ 
Israele, un partito  revisio-
nista di strettissim a os-
servanza sovietica (duris-
simo nei confronti dell’ 
eurocomunismo) con una 
forte presenza nelle cit-
tà  arabe che fanno p ar-
te dello stato  di Israele 
fin dal 1948 (il sindaco 
della principale, Naza-
reth, che ha subito po-
chi giorni fa un a tten ta-
to. è attualm ente deputa-
to com unista). La decisio-
ne di p resen tarsi alle ele-
zioni insieme ad a ltre  for-
ze rappresen ta una ro ttu-
ra  con il precedente pro-
verbiale settarism o. In fa t-
ti « è un accordo storico
— mi dice Hans Lebrecht, 
responsabile del settore 
internazionale del partito
— e apre una prospettiva 
destinata ad andare ben 
oltre le  elezioni ».

A questo fronte aderi-
scono varie personalità 
del mondo della cultura 
e alcuni circoli locali. Ma 
la presenza di maggior in-
teresse è indubbiamente 
quella delle Pantere nere. 
La piattaform a politica 
del fronte rivendica il r i-
tiro  totale di Israele dai 
territori occupati e la fon-
dazione di uno stato  pa-
lestinese in Cisgiordania 
e a Gaza sotto la d ire-
zione deU’OLP come tap-
pa verso un possibile fu-
turo stato  israelo-paiesti- 
nese federato, da un la-
to, e uno statuto legale 
per la popolazione a raba  
residente nel territorio  di 
di Israele precedente la 
guerra del 1967 che la 
contempli come ima mi-
noranza nazionale cui 
vengono garan titi tu tti i 
d iritti in quanto tale (e 
non solo come insieme di 
individui, come ora), dal-
l’altro.

Grandi cortei di protesta 
in Polonia 

contro il regime poliziesco

In cinquemila sono scesi in piazza, nella 
sera di domenica, per le strade di Cracovia. 
In silenzio hanno percorso le strade dell’anti-

ca città polacca per protestare contro il nuovo 
crimine del regime polacco: « Pyjas è stato as-

sassinato », è la denuncia del Comitato di dife-
sa dsgli operai polacchi sulla morte, avvenuta 
all’inizio del mese, di un giovane, Stanislaw 
Pyjas, simpatizzante del Comitato. La polizia 
ha fornito una infame versione dell’accaduto di-
chiarando che la morte è stata causata da 
« una caduta per le scale in stato di ubria-
chezza ». I suoi compagni sanno che più volte 
era stato minacciato di morte e hanno manife-
stato per le strade contro i suoi assassini.

La polizia non si è fatta vedere, preferendo 
accusare « elementi che tentano d; sfruttare 
cinicamente un dramma umano per lanciare 
una provocazione politica ».

Il governo ha anche organizzato una con-
ferenza stampa lanciando un duro attacco con-
tro l’opposizione: « Vogliono seminare confusio-

ne. vogliono turbare l’ordine pubblico, cercano 
di addebitare la morte di un giovane agli or-

gani della amministrazione pubblica che sono 
chiamati a difendere la legge e l’ordine ».

Sembra sia in corso in alcune città polac-
che una ondata di arresti, tra i quali quello di 
Jacek Kuron, già arrestato due volte nel corso 
di quest’anno.

Sempre domenica, al termine della manife-

stazione, è stata annunciata la costituzione di 
un « comitato di solidarietà studentesca » che 
lotterà al fianco del Comitato in difesa degli 
operai.

“ ETÀ. il popolo 
è con te ”

Cinque morti, cinquan-
ta  feriti di cui uno g ra -
vissimo, in tre  giorni. E ’ 
questo il bilancio della 
repressione selvaggia sca -
tenata dal « dem ocratico » 
governo spagnolo contro 
le m asse basche, colpevoli 
di chiedere la liberazione 
degli ultimi cento detenu-
ti politici (di cui 34 sono 
baschi) buttati in galera 
da F ranco. Arrivano dai 
P aesi Baschi notizie dram -
matiche. La situazione 
sem bra rasen tare  la guer-
ra  civile. Non solo in-
fa tti la repressione è tre -
menda, ben più pesante 
di quella dell’ultimo fran -
chismo e sem pre più simi-
le  alla occupazione mili-
ta re  di una te rra  stran ie-
ra :  enorme è anche la 
mobilitazione e l ’unità di 
popolo. Bilbao è isolata 
dal resto  del mondo da 
una cintura di polizia; San 
Sebastian è priva di pane: 
trasporti, comunicazioni, 
da quattro  giorni. Nelle 
piazze si grida « ETÀ, i! 
popolo è con te ». Su un 
milione e mezzo di abi-
tan ti delle quattro  p ro -
vince coinvolte, quattro- 
centomila sono in sciope-
ro  da una settim ana. Si 
tra tta  del più vasto movi-
mento di m assa mai vi-
sto dalla Spagna dalla f i-
ne della guerra civile. Ad 
essa partecipano assoluta- 
m ente tu tti i sindacati, 
i  partiti, le espressioni 
organizzate della società : 
il vescovo di Pamplona 
ha diffuso una pastorale 
che è un atto di accusa 
alla polizia; tu tte  le m a-
nifestazioni sportive sono 
boicottate dagli atleti; tu t-
ta  la stam pa non fascista 
d i ogni regione si è schie-
ra ta  a  fianco dei ba-
schi... Qualcosa sem bra 
essersi spezzato definiti-
vam ente in quel « proces-
so democratico » che il 
primo ministro Suarez 
sem brava dirigere così 
bene.

E ’ logico chiedersi il 
perché di una tale bru-
ta lità  poliziesca a soli 
tren ta  giorni dalle elezio-
ni. Due sono gli elementi 
che tolgono al governo 
ogni capacità di manovra 
nelle province del nord. 
L ’esercito: ha ingoiato 
molti rospi dalla morte 
di F ranco in poi, ma non 
acce tte rà  mai la trasfo r-
mazione della Spagna in 
una federazione di liberi 
s ta ti, più o meno legati 
a Madrid. E dietro Euz- 
kadi premono altre  tre  
regioni, tu tte le isole che. 
pur con minore forza ed 
aggressività, chiedono le 
stesse cose dei baschi. La 
seconda difficoltà di Sua- 
rez è la radicalizzazione 
delle m asse basche. E ’ 
vero che il probabile fu-
turo  partito di maggio-
ranza rela tiva sa rà  quello 
Nazionalista Basco (demo-
cratico-cristiano. naziona-
lista m oderato) ma è al-
tre ttan to  vero che i son-
daggi elettorali prevedo-
no, nell’ambito della si-
nistra , un grosso succes-
so di « Euzkadiko Ezquer- 
ra  » e del « F ronte Unito 
dei Lavoratori » (che do-
vrebbero ottenere più del 
20 per cento dei voti).

In questi gruppi m ilita-
no la m aggior p arte  de-
gli ex detenuti politici che 
si collocano alla sinistra 
del P artito  Comunista. So-
no loro ad  aver indetto 
lo sciopero di questi gior-
ni ed a dirigerlo. Sono 
loro in questi giorni ad 
im porre una logica politi-
ca, che vuole fa re  delle 
elezioni un momento di 
avanzam ento e non di 
compromesso, anche a co-
loro che vorrebbero segui-
re  altre strade.

Santiago Carrillo, p ar-
lando in un comizio a Vit-
toria, ha indicato la  pau-
ra  del suo partito  che nei 
paesi baschi si infranga 
un progetto democratico 
complessivo.




